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LA CURIOSITÀ

Scioperi, il record
in Islanda. Italia sesta
In Italia gli scioperi sono all’or-
dine del giorno ma, nel decennio
‘88-’97, la palma d’oro delle
astensioni dal lavoro è andata
all’Islanda mentre la Penisola si
è piazzata al sesto posto della
classifica di 24 nazioni indu-
strializzate realizzata dall’Ufficio
nazionale di statistica britanni-
co. Pubblicata dalla rivista «La-
bour markettrends», la graduato-
ria indica che l’Islanda ha accu-
mulato ogni anno una media di
479 giorni di sciopero per mille
dipendenti, il 138% in più rispet-
to ai 201 giorni dell’Italia. Al se-
condo posto c’è la Spagna (469
giorni) seguita da Grecia (327
giorni) e Canada (253).

Lavoro.it
C O M E T R O V A R L O , C O M E D I F E N D E R L O

206
È il numero delle vittime
di incidenti mortali
avvenuti nelle fabbriche
o nei cantieri
dall’inizio dell’anno

1343
È l’ammontare complessivo
degli «omicidi bianchi»
verificatisi
l’anno scorso
nel nostro Paese

220.812
È il totale delle denunce
di infortuni e incidenti
nelle imprese
durante i primi tre mesi
di quest’anno

5,3
È la media italiana
di incidenti mortali
ogni centomila lavoratori
Edilizia e metallurgia sono
i settori più a rischio

3,9
È la media europea
delle «morti bianche»
ogni centomila lavoratori
Il Paese più a rischio
è il Portogallo con 9,7 decessi

20
Erano gli anni di Dario
Gherbesi giardiniere di Mello
in provincia di Sondrio
folgorato mentre lavorava
dai cavi dell’alta tensione

E uropeisti e consapevoli. At-
tenti al posto, ma potenzial-
mente riconvertibili. Labo-

riosi, ma non stakanovisti. Con-
vintidellalorosceltasindacale,ma
non acritici. L’indagine sugli
orientamenti dei lavoratori lom-
bardi iscritti alla Cgil, condotta
dall’Abacus per conto dell’orga-
nizzazione regionale della confe-
derazione,nonlasciadubbi.

Sul rapporto con il lavoro, anzi-
tutto. In un periodo di incertezza
sulle prospettive economiche, con
i dati dell’Unioncamere che parla-
no, in Lombardia, di una perdita
del 2 per cento della produzione
nel primo trimestre dell’anno, gli
iscritti alla Cgil (il campione con-
siderato dall’Abacus è composto
per il 59 per cento da operai, per il
32 per cento da impiegati, mentre
gli «altri» rappresentano il 9 per
cento) mettono in cima alla scala
dellepriorità lastabilitàdelpostoe
la retribuzione. Soltanto dopo - e
soprattutto tra gli operai - viene
l’interesse per gli elementi più di-
rettamente, e materialmente, lega-
ti alla mansione svolta, mentre tra
gli impiegati si nota una più spic-
cata, anche se relativa, apertura al-
loscambioprecarietà-stimolopro-
fessionale. Un dato, questo, che -
sottolineanoalla CgilLombardia-
accomuna i lavoratori sindacaliz-
zati agli altri. Gli atteggiamenti tra
le due categorie, invece,divergono
quando in considerazione si pren-
de un altro aspetto. Quello legato,
in caso di crisi del proprio settore,
alla disponibilità ad investire par-
tedellaretribuzioneperapprende-
re una nuova professionalità. Con-
tro un 51 per cento orientato a
mantenereilpostoancheacostodi
sopportare una riduzione di sti-
pendio, i sindacalizzati (col 43 per
cento) si mostrano più propensi
deglialtriadinvestireinprofessio-
nalità. In tema di riconversione
possibile, poi, va sottolineato co-
me oltre la metà degli operai e più
deidueterzidegliimpiegatiabbia-
no una certa dimistichezza con
l’informatica (identificata dal rap-
porto con il personal computer),
mentre circa il 30 per cento si di-
chiara intenzionato ad acquistare
un modem. «Una rivoluzione an-
nunciata che sembra già in atto» -
commenta Cesare Cerea, della se-
greteria regionale Cgil. Con tutte
leprospettivedelcaso.

E l’orario, le 35 ore? Quella che
esce dagli iscritti alla Cgil è una ri-
sposta equilibrata. Nessun atteg-
giamento negativo pregiudiziale,
anzitutto. Soltanto poco meno del
10 per cento pensa che possa dan-
neggiare l’economia. Lariduzione
d’orario, però, non è nemmeno vi-
sta come la panacea per il male da
disoccupazione. Così se il 43 per
cento la giudica utile, per il 54 per
cento non è adatta o, addirittura, è
sbagliata.Perfavorire l’occupazio-
ne, piuttosto, servono strumenti
mirati, che vadano oltre la sempli-
ce riduzione dei tempi del lavoro.
La riduzione d’orario, oltretutto,
dovrebbe essere decisa dalla con-
trattazione,cioèattraversoildiret-
to coinvolgimento delle rappre-
sentanze dei lavoratori, piuttosto
che, a livello politico, dal governo
odalparlamento.

Un atteggiamento, questo, che
sembra perfettamente in linea con
l’idea del ruolo che il sindacatode-
ve giocare nella gestione politico-
economica del Paese. Perché sarà
anche vero che ciascuno deve fare
il proprio mestiere, ma il 70 per
cento dei lavoratori Cgil è convin-
to della necessità che il sindacato

sia semprecoinvoltonelledecisio-
nidelgoverno.Anchesuproblemi
di carattere economico generale,
non soltanto quando si tratta di
questioni strettamente legateal la-
voro. Senza contare che poi quasi
il 40 per cento degli intervistati si
dichiaraa favorediunasortadico-
gestione. Segnali chiari, questi,
della fiducia che hanno nel sinda-
cato (oltre i tre quarti, tra l’altro,
considerano «equo» il costo della
tessera sindacale). Fiducia che pe-
rò è mitigata dal giudizio sostan-
zialmente negativo espresso nei
confronti del suo operato a favore
dei giovani. Per il 60 per cento se
ne occupa in modo poco o per nul-
la adeguato: dovrebbe fare di più,
soprattutto, nel campo della for-
mazione (70 per cento) e dei servi-
zi(49percento).

Ma i lavoratori iscritti alla Cgil
si mostrano anche europeisti con-
vinti. Come in altre ricerche con-
dotte sulla popolazione nazionale,

l’ingressodell’Italia inEuropavie-
ne giudicato in modo positivo (93
per cento). Al punto che la pro-
spettiva di ulteriori possibili sacri-
fici per restarci a pieno titolo non
sembra spaventare più di tanto. Il
72percentosidiceinfatti-siapure
in diversa misura - disposto a ri-
nunciare ad una quota dei propri
guadagni. L’Europa, in sostanza,
viene vista come una sorta di «in-
vestimento collettivo», di garan-
zia. Dal punto di vista economico
come da quello occupazionale. Ne
fanno fede anche le risposte, arti-
colate, fornite sul complesso rap-
porto tra sindacato ed Europa. I
modelli sindacali cui ispirarsi, per
gli iscritti alla Cgil, sono quelli te-
desco ed italiano. Per un motivo
preciso: il loro maggior coinvolgi-
mento in termini di cogestione -
caso Germania - e di concertazio-
ne. Mentre per il modello inglese,
più conflittuale, arriva una netta
stroncatura.

Il tutto in un’ottica di integra-
zione. Così molte materie di con-
trattazione-comel’ambiente,l’oc-
cupazione, la tutelasociale, lasalu-
te e la formazione professionale -
vengono viste dalla maggioranza
come necessariamente proiettate
in una dimensione continentale.
Da affrontare in chiave nazionale
vengono indicatesoltanto le tema-
tichepensionistiche.Enonacaso.

Un capitolo dell’indagine viene
dedicato dall’Abacus alla gestione
dei servizi sanitari. Con l’occhio
puntato soprattutto al rapportotra
pubblico e privato, in Lombardia
al centro da mesi di un acceso di-
battito. Gli iscritti alla Cgil su que-
sto punto si dividono abbastanza
nettamente. Il 51 per cento degli
operaie il44percentodegli impie-
gati ritiene che il settore pubblico
sia quello che ancor oggi fornisce
maggiori garanzie di efficienza,
mentre una fetta notevole, rispet-
tivamente il 40 e il 32 per cento,
pensa che il cocktail ideale per il
miglior funzionamento dei servizi
sanitari sia quello fornito da una
gestione mista, pubblico-privato.
(A favore dei privati si schiera sol-
tanto un residuo 5-10 per cento).
Un’indicazione, insomma, per-
ché, anzichè pensare a ribaltoni
gestionali, gli enti preposti batta-
no la strada del miglioramento del
«pubblico». Tra i lavoratori non
iscritti, però, prevale la preferenza
per la gestione mista. Fermo re-
stando in ogni caso, per gran parte
degli intervistati, iscritti e non (92
e 77 per cento), che il pubblico do-
vràmantenereunruolodicontrol-
lo.

Infine il livello di gradimento
dei servizi offerti dalla Cgil. La lo-
ro conoscenza e il loro utilizzo ri-
sultano abbastanza elevati. E van-
no da un minimo del 27 per cento
(per la casa) ad un massimo del 56
per cento (fisco, dichiarazione dei
redditi). Mentre il giudizio, tra co-
lorochesenesonoserviti,ènegati-
vosoltantoperunaquotaassaimo-
desta, compresa tra il 5 e il 10 per
cento.Quelloche lasciaadesidera-
re, soprattutto, ma nemmeno poi
troppo, sono gli orari, l’accoglien-
zadei localieladiffusionesulterri-
torio. Per cortesia, riservatezza e
capacità d’ascolto, invece, non
sembrano proprio esserci proble-
mi.

In attesa che nelle prossime set-
timane questi dati vengano con-
frontaticonquelli fornitidaun’in-
dagine analoga condotta tra gli
iscrittiallaCgildellaCampania.

I risultati di un’indagine Abacus per la Cgil Lombardia
tra gli iscritti al sindacato. Esigenza prioritaria la stabilità
dell’occupazione. La critica: «Si fa poco per i giovani»

L a r i c e r c a
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Giusto ridurre l’orario?
«Sì, ma non per legge»
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L A P O L I T I C A

Cofferati e Bassolino
i leader più amati

I N F O
Il posto
conta più
dei soldi

Lasicurezza
delpostocon-
tapiùdeisol-
di. Il51%dei
lavoratori,se-
condoirisul-
tatidelson-
daggioAba-
cus,incasodi
crisiazienda-
le,èinfatti
orientatoa
mantenereil
postodi lavo-
roanchedi-
scutendouna
riduzionedel-
lostipendio.

Cofferatisuperstarseguito,nell’ordine,daBassoli-
no,D’Alema,VeltronieCiampi(all’epoca,ovvia-
mente,ancora«semplice»ministro).
Èquestol’ordinedellepreferenze-traipoliticiei
sindacalisti-espresseall’Abacusdailavoratori
lombardiiscrittiallaCgil.
Ilorovotivanno,nell’ordine,dal7+al6pieno.Suffi-
cienteancheProdi,mentretrail5eil6navigano,in
ordinedecrescente,Bertinotti,ilcardinalMartini,
DiPietro,ViscoeD’Antoni.
«Insufficienti»,invece,Burlando,Bindi(cheevi-
dentementerisentivanodellepolemicheinattoat-
tornoailoroministeriall’epocadellerilevazioni),
MarinieLarizza.
Ipeggiori?Nell’ordine,Fini,Albertini,Cossiga,For-
migoni,BossieBerlusconi.
Lamediadeivoti,perilleaderdelPolo,èdipoco
superioreal2emezzo.


